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peradore , e fors’ anche il buon Seneca ,  da noi veduto in concet-
1 to d’ attendere a limili prede . Era in quelli tempi andato a ll ’ ec

cedo T orgoglio e l’ infolenza d e ’ Publicani , cioè de’ Gabellieri di 
R o m a , e ne mormorava forte il Popolo . Saltò in capo a Nerone 
di levar via tutti i D azj e le Gabelle , per aver la gloria di fare 
un belliffimo regalo al genere umano ; e fe ne lafciò intendere in 
Senato . Lodarono i Senatori adaidìmo la grandezza dell’ animo 
fuo ; ma apprettò gli fecero toccar con m ano, che fenza il nerbo 
delle rendite pubbliche non potea fudìflere l’ imperio R o m a n o , 
tanto che egli fmontò . Furono nondimeno fatti de i buonillimi 
regolamenti in quello propoiìtoper benefizio de’ Popoli con repri
mere le avanie di quelle fanguifughe : regolamenti nondimeno , 
che ebbero corta durata, con ripullulare gli abuiì. Tuttavia con- 
feiTa Tacito , che molti fe ne levarono , nè al fuo tempo fi paga
vano più non so quante efazioni introdotte al pad'aggio de’ pon
ti e per le navi .

E b b e  principio in quell’ Anno 1’ amoreggiamento di Nerone 
con Poppea Sabina , Donna di gran n ob iltà , di pari bellezza e 
ricchezza. Graziofa nel parlare , vivace d’ ingegno , e modella in 
apparenza, di rado fi lafciava vedere per Roma , e fempre col vo l
to mezzo coperto , per non faziare affatto la curiofità di chi la ri
guardava . Le mancava folo il più b e llo ,  cioè l’ oneftà . Ballava ef- 
ière liberale, per guadagnarli i di lei f a v o r i . Era fiata Moglie di 
Rufo Crifpino Cavaliere Romano , a cui partorì un figliuolo ; ma 
innamoratofene Ottone , che fu pofcia Imperadore , non gli fu dif
ficile colla bizzarria delle comparfè , colla gioventù , e col credito 
d ’ edere uno de’ più confidenti dell’ Imperadore, di diilorla dal M a
rito , e di prenderla egli in Moglie : che di quelli bei tiri abbonda
va  Rom a Pagana . M a i l  vanagloriofo fcioccone non potea rite
nerli predo Nerone dal far elogj incedami della nobiltà , e dell’ 
avvenenza della nuova M o g lie ,  chiamando sè defio il più felice 
de gii uomini , per trovarli in pofièdo di tal Donna . Tanto andò 
ripetendo quella canzone , che Nerone invogliofiì di vederla , e
il vederla fu lo lledo che innamorarfene perdutamente. Moflrcffi 
anch’ ella fui principio prefa della di lui bellezza -, poi colla ritro
sia , e col fingerli troppo contenta del Marito Ottone , e di non ap
prezzar molto chi era di fpirito sì bado da compiacerli dell’ amore 
di una vii Serva , cioè di Atte Liberta , tal corda gli diede , che 
fempre più andò crefcendo la fiamma . Ne provò ben predo gli ef
fetti lo freiTo Ottone con reltar privo della confidenza di Nerone ,


